
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Capriata 

Altre forme del nome:  
Albergo:  
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Di rosso alla banda d’oro caricata di un R di nero; al capo d’oro all’aquila 
nascente cornata di nero» 
 
Nota storica: Sotto il casato Capriata furono ascritti soggetti appartenenti a famiglia differenti ma 
accomunati dalla comune origine dalla località di Capriata in Val d’Orba, compresa nella 
giurisdizione del Monferrato. 
Nelle relazioni sugli aspiranti all’ascrizione redatte negli anni Settanta si trova il nome di 
Geronimo Bordino di Capriata fu Vincenzo, del quale si scriveva «è uscito da cittadini, suo padre 
era mercadante et egli ha negotiato longamente in Cadice et ha honesta facultà ...», indicandolo 
anche come padre di Paolo Vincenzo e di Nicolò, rispettivamente di otto e sei anni circa d’età. 
Successivamente alla riforma delle Leges Novae emanate nel gennaio del 1576 risulta ascritto sotto 
il casato Capriata Gio. Pietro di Giovanni Battista, che lo storico Odoardo Ganduccio indica come 
un membro della famiglia Ganduccio originaria di Capriata dove avrebbe posseduto un castello e 
sarebbe stato sempre riconosciuta come nobile. Di questo secondo personaggio allo stato attuale 
non si hanno altre notizie. 
Successivamente ottenne l’ascrizione anche il magnifico Geronimo Capriata Bordini fu Vincenzo, 
come attestano due fedi di nobiltà rilasciate dal senato il 16 gennaio 1597 e il 24 luglio 1613, 
quest’ultima quando Geronimo risulta già defunto. 
 
 
I Capriata nobili non ascritti 
Questa famiglia, originariamente cognominata Capellini e originaria di Capriata si nobilitò pur 
senza mai essere ascritta al patriziato genovese, con il quale strinse legami di parentela, inserendosi 
in seno a quel ceto non ascritto che aveva assunto però uno stile di vita more nobilium. Non sembra 
che tra la famiglia scritta e questa ci fosse alcun legame, anche per la diversità degli stemmi portati 
Agostino Franzoni, pone tra gli stemmi delle famiglie ascritte successivamente al 1576 quello dei Capriata, spaccato 
nelle due versioni: il primo del ramo ascritto, «d’oro alla banda di rosso; al capo d’oro all’aquila nascente di nero», il 
secondo di quello non ascritto, «d’oro alla banda scaccata di nero e d’argento, sostente in capo un’aquila sorante di 
nero», corrispondente quasi totalmente alla versione riportata nello stemmario di Giovanni Andrea Musso: «d’oro alla 
banda scaccata di nero e d’argento, sostente in capo un’aquila sorante di nero membrata, armata e coronata del 
campo». Per l’interpretazione di questa come delle successive armi gentilizie dobbiamo un particolare ringraziamento 
al barone Silvio Goffredo Martelli, esperto araldista. 
Nei candidati alle ascrizioni degli anni settanta Antonio Capriata fu Stefano «è persona da bene, di 
legitimo matrimonio, cittadino, speciaro, suo padre era cittadino e speciaro ...», e il figlio Gio. 
Stefano di otto anni 
L’11 luglio 1593 Antonio Capriata fu Stefano sposò Pellegrina del fu Giacomo Frevante nella casa 
del nobile Giovanni Frevante, nella piazza vecchia dei De Marini, nell’ambito della parrocchia di 
Santa Maria delle Vigne. 
In seguito sposò la figlia del medico sarzanese Tomaso de Calanis, patrizio genovese, e di 
benedettina di Geronimo de Monte, appartenente anch’ella a famiglia ascritta. 
Morti tutti i figli, maschi e femmine, Benedettina fu sempre più legata alla famiglia Capriata. Il 22 
febbraio 1597, «... in sala domus habitationis dicti domini Antonii, site retro contractam Campi 



 

 

versus borream ...», dettava il proprio testamento, stabilendo di essere sepolta nella chiesa di Santa 
Maria di Castello, «... in eo videlicet sepulcro in quo sepultus est dictus spectabilis dominus 
Thomas eius vir ...», spendendo per le esequie funebri quanto avessero stabilito i suoi eredi. 
Destinva 10 lire ciascuno all’Ufficio dei Poveri e agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, 
mentre assegnava un vitalizio di 16 lire annue ciascuna a Donna Tecla, al secolo Loretta, e a 
Donna Paola Emilia, al secolo Simonetta, sue nipoti ex filia, nate dal matrimonio del dominus 
Antonio Capellini di Capriata e della defunta Giustina. Lasciava alla servente Firina «... eius 
clavacorum cum iocalibus ac aliis fulcimentis solitis ...». Nominava quindi eredi universali i nipoti 
Pietro Giovanni, Gio. Tomaso e Giovanni Battista, figli dei detti Antonio e Giustina. Con il 
codicillo dettato «... in camera ad planum dicte sale ubi dicta testatrix nunc iacet in lecto infirma 
...», Benedettina precisava che se qualcuno dei nipoti fosse deceduto anteriormente all’età di 
vent’anni senza lasciare figli legittimi sarebbero succeduti nella sua porzione gli altri, mentre sino 
al compimento di quell’età sarebbero stati sottoposti all’amministrazione del loro padre, Antonio 
Capellini di Capriata. 
Il nostro Pietro Giovanni, e i fratelli Giovanni Stefano e Giovanni Tomaso Capriata del fu Antonio 
ottennero la nobiltà del Sacro Romano Impero per se stessi e per i propri discendenti, maschi e 
femmine, dall’Imperatore Mattia con diploma dato in Vienna il 3 marzo 1613, dopo che il 27 
novembre 1612 avevano raccolto in Genova le testimonianze sulla nobiltà della loro famiglia. I 
testimoni chiamati, il medico Domenico Ravaschieri dei conti di Lavagna e il patrizio genovese 
Baldassarre Ayrolo fu Gio. Geronimo, attestarono come i magnifici Pietro Giovanni e Giovanni 
Tomaso vivessero in Genova more nobilium, il primo aggregato al Collegio dei Dottori al quale 
potevano essere ammessi solo i cittadini genovesi i cui avi non avessero esercitato arti meccaniche, 
il secondo capitano di una delle galee della flotta del Re Cattolico stanziata nel Porto di Genova 
sotto il comando di Carlo Doria duca di Tursi. Del terzo fratello, Giovanni Stefano, i testi 
sottolineavano i meriti militari acquisiti partecipando alle guerre di Fiandra al servizio del sovrano 
spagnolo e dell’Arciduca d’Austria: aveva infatti sostituito il defunto patrizio genovese Federico 
Spinola nel comando della flotta e aveva preso parte alla vittoriosa battaglia di Ostenda 
nell’esercito condotto dal marchese Ambrogio Spinola  
Il diploma venne fatto registrare in Genova da Pietro Giovanni e Giovanni Tomaso Capriata, agenti 
anche in nome del fratello Giovanni Stefano, il 22 marzo 1614. L’Imperatore riconosceva lo 
stemma gentilizio dei Capriata, supportato da una galea («… uti fruistis armorum insignia 
clementer approbavimus, et ratificavimus uti eodem tenore presentium ratificamus et in hunc qui 
sequit modum habenda gestanda et deferenda benigne concedimus et largimus. Scutum videlicet 
flavum sive aureum trabe qui duodecim cubos sive tetragonos nigros exhibeant ita dispositos ut 
inter quaternos superiores et inferiores quaterni medii non quidem parallelo situ sed medias inter 
utrumque ordinem arcolos occupent et velut cratis formam rapresentent a sinistro inferiore angulo 
oblique sursum versus interiecto divisione. Cui quidem trabi aquila nigra corona aurea capiti super 
imposita alisque late explicatis conspicua insistere videatur. Scuto incumbat galea aperta sive 
clathrata, tornearia vulgo dicta, cancellis ac limbis deaurata et phaleris sive laciniis extrinsecus 
atris intrinsecus vero flavis mixtim et rubentibus utrinque circunfusis ornata eique aquila nigra 
coronata et alis uti supra expansis volaturientis similis superimineat. Prout haec omnia in medio 
presentis diplomatis nostri ingeniosius elaborata et ob oculos posita conspiciuntur ...»). 
Il magnifico Pietro Giovanni Capriata fu Antonio fu Stefano, giureconsulto aggregato al Collegio 
dei Dottori di Genova, il 2 settembre 1618 aveva sposato la nobile genovese Virginia Ayrolo del fu 
Gregorio, vedova del patrizio genovese Barnaba Fossa, e compariva tra gli aspiranti già nel 
gennaio del 1629, quando non aveva ricevuto nessun voto. La documentazione della tornata del 
1655 presentata da Pietro Giovanni Capriata fu Tomaso attesta come gli fosse ammesso ai proventi 
della colonna istituita in San Giorgio da Gaspare Canella nel 1528, la figlia del quale, Benedettina, 
aveva sposato Stefano Capellino di Capriata. Da loro era nato Antonio Capriata, la cui sepoltura si 
trovava nella chiesa genovese della Santissima Annunziata del Vastato, che nel 1570 aveva sposato 
una figlia del nobile genovese Tomaso Centurione de Calanis, che aveva assegnato alla figlia una 



 

 

dote di 8.000 lire. Da questa unione era nato Pietro Giovanni, ammesso per via materna ai proventi 
della colonna istituita dal fu Pellegro Maruffo.  
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